
Giunga la gratitudine
“Vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”
(Lc 9,54).

Ma Gesù li rimproverò (cf. Lc 9,55).

Quante  volte  abbiamo  avuto  la  tentazione  di  entrare  in
polemica, in nome della giustizia?

Ad esempio, rispetto all’ultima uscita di Fedez, sul tema
della castità: è già la seconda volta che Fedez dice una
sciocchezza sui social contro la Chiesa/Vaticano, senza sapere
ciò di cui parla.

Adesso mi scoccia, perché i tantissimi ragazzi e le tantissime
ragazze che conosco e a cui sono affezionato, per me sono
delle persone concrete, non dei follower, e io ho condiviso
moltissimo delle loro storie. Non mi sono mai permesso di
giudicare le loro esperienze, anche sessuali, e con chi ha
voluto confidarsi, ho cercato di aiutarli a vivere bene la
loro maturazione in questa dimensione della vita.

Non voglio nemmeno entrare nel merito della questione: se a
qualcuno interessasse, potrei fare un trattato, ma una cosa la
voglio dire: io non mi sognerei mai di incoraggiare qualcuno a
cui  voglio  bene  a  fare  una  cosa  bella  utilizzando
un’espressione  volgare,  che  per  di  più  significa:  usare
sessualmente una persona per il proprio piacere.

Ma Gesù i suoi discepoli addirittura li rimprovera. E io non
voglio farmi sgridare da Gesù.

Perciò lascio subito l’agone polemico e volgo lo sguardo
altrove.

Mi chiedo come uscire da tale grettezza che ci circonda e
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genera consenso, e raccolgo dalla liturgia di oggi tre parole:

1)La grandezza

2)La libertà

3)Gesù

C’è la grandezza di chi sa riconoscere i grandi, nel vero
senso della parola, come chi fiuta i veri profeti, prima che
se ne vadano, e si mette alla loro scuola.

C’è la libertà che ci consegna il Nuovo Testamento, che è la
posta  in  gioco  della  vita.  Noi  tendiamo  sempre  a  tornare
schiavi  di  noi  stessi,  delle  nostre  paure,  delle  nostre
convenzioni e delle nostre logiche solo mercantili. Mentre la
libertà  è  il  grande  esercizio  per  aprirci  allo  Spirito  e
giocare su un altro livello.

Infine, c’è Gesù, persona amata e tanto desiderata, che più mi
attira  a  sé,  più  apre  sentieri,  sfida  la  morte  e  mi  fa
assaporare il Regno di Dio.

Che cosa sia questo regno di Dio, mi mancano le parole per
dirlo. Lo riconosco, però, quando mi sento libero di amare e
quando vedo la grandezza dei grandi anche nelle cose piccole,
di chi è fedele alla propria responsabilità, di chi è gentile,
generoso, buono, altruista.

Quando vedo la grandezza di chi serve; di chi studia per il
bene dell’umanità; di chi piega se stesso verso il bene; di
chi riconcilia e perdona, di chi educa; di chi fa un passo in
più quando potrebbe farne uno in meno.

La riflessione si potrebbe fare lunghissima.

Fiuto che ci sono tantissimi profeti, accanto a me.

Giovani e meno giovani Jedi, che magari non impugnano la spada
laser, ma non di meno percorrono le vie della Forza. A tutti



costoro, contro ogni grettezza, giunga il grazie della nostra
comunità cristiana.

Don Davide

 

Saggezza semiseria (Under 20)
Per quest’ultimo appuntamento con la rubrica Under 20 avevo
pensato a una riflessione strappalacrime sul senso della vita,
ma per fortuna mi sono ricreduto e vi propongo una carrellata
semiseria sulla sapienza che si impara dall’Estate Ragazzi.

Tenete ciò che è utile. Lasciate il resto.

1)Volere ben conta più di qualunque altra cosa.

2)Stimare è come volere bene: vd. n. 1.

3)Volere bene e stimare, oltre che sentimenti, sono gesti
molto concreti: significano lasciare fare e dare spazio.

4)Il Regno dei Cieli è dei bambini. Basta fare l’ER per capire
cosa intendeva Gesù.

5)I sorrisi autentici guariranno il mondo.
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6)I cappellini si perdono. Da soli.

7)Una  suora  malgascia  può  suonare  qualsiasi  cosa  faccia
rumore. Anche contemporaneamente.

8)Un  parroco  dovrebbe  frequentare  di  più  il  campetto  del
proprio quartiere.

9)Prendere  un  gelato  insieme  è  più  persuasivo  di  molte
chiacchiere.

10)Coltivare il gruppo è l’arte che permette di vincere ogni
battaglia.

11)Parlare  senza  violenza  è  difficile,  ma  ottiene  più
risultati.

12)Essere al servizio dei più giovani è un antidoto. Se non
capisci a cosa, ne hai bisogno.

13)Un genitore che dice sinceramente grazie agli animatori è
come una stella nel cielo.

14)Un gioco bello e organizzato bene. È un assoluto.

15)Se ci sono la musica e un giovane, la musica dev’essere
alta. Ok, ma non troppo.

16)Per fare i maccheroni al ragù e servirli in un piatto di
ceramica devi avere le stesse autorizzazioni del ristorante di
Canavacciuolo,  perché  altrimenti  potresti  avvelenare  i
bambini; poi avveleniamo il mondo con tonnellate di plastica
della mensa.

17)Gli  adolescenti  e  l’ordine  sono  in  antitesi.  Se  è
adolescente,  non  riordinerà.  (Questa  considerazione  è
oggettiva,  non  viola  la  n.  2).

18)Se il magazzino dei materiali è pieno, non ci guarderanno.

19)Corollario del n. 18: se un frigo è pieno, guarderanno in



quello sbagliato.

20)C’è più gioia nel dare che nel ricevere, soprattutto quando
offri un caffè. Coi biscottini è meglio.

Un’ultima cosa: se è un animatore o un’animatrice… non importa
se lo/la rivedrai, o se diventerà una colonna portante della
parrocchia; non importa che tu sia un bimbo o il parroco: ti
ci affezionerai.

E amerai i respo tuoi e le respo tue come te stesso. Anzi, un
po’ di più. �

Il Corpo del Signore
Il corpo sono io. Io non esisto senza il mio corpo.

Attraverso il corpo io esprimo la mia vicinanza alle persone
che amo, il desiderio di stare loro accanto, magari per tutta
la vita.

Così Gesù ci ha lasciato il suo corpo, per dirci: Voglio
stare con te, sempre.

Come nel video che vi propongo (è stupendo, non perdetevelo
per nulla al mondo!), questo corpo è testimonianza di un amore
che vince il tempo che passa, che cambia il nostro sguardo e
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ci aiuta a scoprire che, allo sguardo dell’amante, il corpo
dell’amato – l’amato stesso – è sempre splendido.

Il Corpo del Signore esiste per dire che ai suoi occhi tu
rimani sempre splendido.

Compagnia (Under 20)
Hai  presente  quella  nostalgia  di  non  essere  solo,  quella
voglia di amici, di serate, di stare insieme?!

Ecco, persino Dio, che non avrebbe bisogno proprio di nessuno,
si è rivelato nella sua identità più vera come una compagnia
festosa. (Ai miei tempi si diceva una balotta, ma non so se si
usa ancora.) È un unico Dio, ma non è solitario.

Per questo, nel nostro DNA abbiamo la percezione che ci sia
qualcosa di necessario nell’essere insieme.

Possiamo anche fare fatica a stare con gli altri, magari siamo
timidissimi, o a disagio… ma la sostanza rimane vera, e queste
difficoltà sono una sfida a superarle e così a vivere qualche
incontro bello.

In questi giorni c’è l’Estate Ragazzi, che dal 1988 permette a
una moltitudine di ragazzi e ragazze di passare tanto tempo
insieme nel servizio dei più piccoli.
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Questa  esperienza  nasconde  alcuni  segreti  importanti  della
vita, difficili da capire per chi non l’abbia mai fatta, e ci
aiuta anche a intuire qualcosa di questo mistero che chiamiamo
Dio.

SS.ma Trinità
Così tante cose belle

da vivere,

così tante persone

da amare,

e così poco tempo

per farlo.

Tuttavia voglio vivere

accordato alla Tua provvida

Provvidenza,

come semicroma agganciata

al suo pentagramma.
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“Vuoi uscire con me?” (Under
20 video+testo)
Prima di tutto, ti invito a guardare questo video.

Lo Spirito Santo è una persona silenziosa, che sta accanto a
noi  anche  quando  non  ce  ne  accorgiamo.  Possiamo  essere
pensierosi, distratti, ogni tanto avvertiamo la sua presenza,
ogni  tanto  percepiamo  la  sua  assenza.  Lui  ci  osserva
rispettosamente  e  intanto  prepara  una  storia.

Fino al momento in cui soffia il suo vento, solo per chiederti
di “uscire” con lui.

“Tu hai fatto tutto questo solo per chiedermi di uscire?”
potresti dire anche tu.

Lui, lo Spirito, potrebbe fare diverso, ma gli interessa la
tua libertà.
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Su questo punto è delicatissimo. Può accettare un rifiuto.

Il giorno di Pentecoste si è fatto sentire eccome! Dirai…

Ma è più vero che il giorno di Pentecoste ha soffiato il
vento, per fare scorrere le pagine di quel taccuino e farti
intravedere una storia di vita. Il rombo di tuono è ciò che ha
provato la ragazza del video, nel cuore.

 

Post scriptum
È finita la scuola, sei più libero. Ti propongo una piccola
magia spirituale.

Pensa alla tua vita fino a qui, e focalizza cinque passaggi o
momenti che ritieni decisivi. Mi raccomando: cinque, né di
più, né di meno. Puoi anche scriverveli, a mo’ di diario,
oppure  selezionare  cinque  foto  che  li  rappresentano  o  li
simboleggiano e incollarle su un foglio di carta o metterle in
una storia del social che utilizzi.

Poi,  pensando  a  quei  passaggi/momenti,  chiediti:  che  cosa
significa, per me, oggi, che questa storia mi ha portato fin
qui?

Potrebbe darsi che la domanda diventi: “Vuoi riuscire con me?”
�

Preghiera piccola
Spirito Santo,

donaci una fede piccola non nel senso di poca, ma nel senso di
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semplice, umile. Quella fede così piccola da sradicare le
montagne. Una fede “minore” come avrebbe detto San Francesco,
che non vuole essere “superiore” agli uomini, ma sotto la luce
di Dio.

Una fede così aderente alla tua manifestazione, da essere
franca nella sua pacatezza, tale da non avere preoccupazioni
né pretese di sorta nemmeno davanti a un governatore romano o
a un sommo sacerdote: “Se sia giusto, davanti a Dio obbedire a
voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere
quello che abbiamo visto e ascoltato” (At 4,19-20).

Una  fede  che  cerchi  l’intelligenza  nella  sapienza  e  la
ragionevolezza nella matrice della Croce.

Una fede che non voglia avere ragione, ma sentimento; e che
alla  rassicurazione  protettiva  del  dogma,  cerchi
preferibilmente l’emozione e l’inquietudine dell’incontro vivo
con Cristo. Una fede che riconosca la Verità, che è Gesù
Risorto,  e  la  rispetti  nella  sua  autenticità  sempre
inaccessibile alle nostre parziali e imperfette verità, piene
di egoismo.

Spirito Santo,

che ci lasci la Croce come memoria del Risorto, donaci un
ancoraggio  essenziale  non  ai  fondali  degli  abissi,  ma  al
cielo, perché tu non sei etereo, sei concreto come un osso,
sei l’essenziale di tutte le cose, spogliate da volontà di
potenza,  spogliate  da  trionfalismi,  spogliate  da
rivendicazioni,  rivalse  e  competizioni.



Tu, Spirito Santo,

sei  la  fede  pura,  perfetta  come  l’oro,  limpida  come  un
diamante e semplice come un granello di roccia; fede che si
realizza quando ci affidiamo all’amore e riconosciamo che Dio
è più grande di tutto e possiamo consegnarci a voi, Santissima
Trinità, e custodire l’amicizia, l’affetto e il dono della
Parola che illumina il nostro cammino.

Spirito Santo,

in questo giorno di Pentecoste, ti supplichiamo il dono della
pace non come la dà il mondo, che sono sempre piccole ancorché
utili paci, ma come la dà il Risorto, che la crea, laddove noi
non siamo capaci di farla.

Infine, Spirito Santo,

ti chiediamo una fede essenziale, non affannata, ma piena di
cura  e  di  sorrisi,  di  legami  rispettati  e  di  alleanze
mantenute  o  ritrovate,  anche  grazie  al  perdono.

Una  fede  non  competitiva,  né  tra  noi  né  col  mondo,  ma
trasformante,  sia  di  noi  che  del  mondo.

Una fede buona e amorevole come una nonna con i suoi nipoti.

Don Davide

Salire di livello (Under 20
testo+video)
Collego l’Ascensione di Gesù al tema vocazionale.

Non alla vocazione nel senso di diventare prete, religioso o
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religiosa, e neppure penso al sacramento del Matrimonio, ma
alla  vocazione  che  riguarda  le  decisioni  nei  passaggi
importanti  della  vita  dei  giovani:  tipo  la  scelta
dell’università, o del lavoro, o dove andare a vivere e se
sposarsi oppure no.

In questa settimana un’amica mi ha chiesto: “Don, ma come si
fa ad essere felici? E come si fa a essere sicuri di fare la
scelta  giusta?”.  Ecco,  questo  è  precisamente  il  tema
vocazionale.

Ascendere significa salire in virtù di una capacità o una
forza che si possiede.

La questione è proprio salire di livello nella partita della
vita.

È come un videogame: prima giocavi al livello 1, adesso devi
sapere che, inevitabilmente, è più difficile, però è anche più
bello, la sfida si fa più stimolante, puoi scoprire cose molto
più interessanti.

Il problema è che nella vita non hai le vite infinite, o
comunque possibilità illimitate di giocare ancora e questo può
fare molta paura.

Anche ai discepoli è successo questo. Quando Gesù è asceso,
sono anche loro saliti di livello. Cavoli, già si erano presi
un  bello  spavento  dopo  la  sua  morte,  poi  erano  stati
consolati, ma adesso lui li aveva lasciati di nuovo soli… e,
beh l’esperienza dello Spirito Santo che gli avrebbe dato la



carica a Pentecoste non l’avevano ancora fatta e… insomma… non
deve essere stato per niente facile neanche per loro.

Tra l’Ascensione e la Pentecoste ci sono dieci giorni. Ho
molte domande: Cosa hanno fatto in quei dieci giorni? Come
hanno vissuto?

Come hanno imparato ad essere felici e come hanno imparato
qual era la scelta giusta da fare?

Cosa hanno provato e quali emozioni hanno vissuto?

E che cosa hanno capito dell’esistenza?

Il racconto degli Atti ci dice solo che sono stati insieme,
hanno curato la dimensione interiore, e hanno guarito una
ferita profonda del passato.

Questa  potrebbe  essere  una  risposta.  Ma  voglio  dedicarvi
invece una canzone: “Up&Up” dei Coldplay , in modo particolari
i versi che dicono: “Sì voglio crescere, / sì voglio sentire,
/ sì voglio conoscere, / mostrami come guarire. […] Vedi la
foresta in ogni seme, / angeli nel marmo in attesa di essere
liberati. / Ho solo bisogno d’amore…”

Don Davide

Nella responsabilità
Mentre Gesù ascende, c’è sempre un richiamo a rimanere coi
piedi per terra e ad essere suoi testimoni.
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Così, il salire “al cielo” di Gesù, il fatto che lui non sia
più concretamente presente su questa terra, incarica noi suoi
discepoli e discepole ad essere ben presenti a questo mondo, a
questa nostra storia, come lo è stato lui, che si è spogliato
della sua potenza divina per farci conoscere il Vangelo e cosa
sia la vicinanza di Dio.

Per qualche motivo assai misterioso, dobbiamo essere noi i
testimoni del Risorto.

Questo è meraviglioso e tremendo allo stesso tempo.

Non so cosa darei, per sapere cosa hanno provato i discepoli e
le discepole di Gesù dopo la sua ascensione e prima della
Pentecoste,  in  quel  tempo  intermedio  in  cui  avevano
sperimentato la pazza gioia di riscoprirlo vivo, ma ora si
ritrovavano a doversi assumere la responsabilità di questo.

C’era  tutta  la  storia  della  comunità  del  Risorto  da
incominciare. C’era tutta la storia della Chiesa da scrivere.
Quante  pagine  luminose  e  quante  che  avrebbero  dovuto  non
esserci!

Alla conclusione di questo anno pastorale e in vista di quello
che  si  prepara,  sento  la  medesima  sensazione:  quella  di
trovarsi nella gestazione di nuovo inizio e di avere chiara la
responsabilità che comporta per tutti noi.

La  Beata  Vergine  di  S.  Luca,  in  un  certo  senso,  ascende
insieme a Gesù, per essere sempre accanto a lui e vigilarci
dall’alto. A lei, che è stata in mezzo a noi, affidiamo questa



premura, mentre attendiamo, invocanti, umili e supplici, lo
Spirito del Risorto.

Don Davide

Imparare ogni cosa (Under 20)
“Lo Spirito Santo vi insegnerà ogni cosa” (Gv 14,26) è una
delle mie frasi preferite del Vangelo.

La dice Gesù, parlando della forza vitale che pervaderà i
discepoli del Risorto.

C’è questo Maestro interiore, che si confonde con la nostra
coscienza e la nostra personalità.

Come lo riconosciamo? Dalla capacità di essere padroni di noi
stessi.

Dove e come possiamo allenare questa forza?

Vi suggerisco tre cose.

1-Linguaggio sicuro

Ultimamente, sia gli adulti che i più giovani, quando gli
chiedi una cosa, ti rispondono: “In linea di massima potrei…”
oppure “Quel giorno penso di avere un impegno…” o cose simili.
Sono tutti modi di dire che tengono aperta una scappatoia e
alla fine tradiscono insicurezza. Allenatevi a dire: “Sono
libero, ma voglio valutare meglio se dirti di sì o di no”,
oppure:  “Ho  già  un  impegno,  quindi  no.”  Vedrete  come  è
difficile, e allo stesso tempo come cambia la musica…

2-Padronanza di sé
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Faccio fatica a studiare, ma mi sono dato questo tempo. Non
riesco a rimanere concentrato, allora evito le distrazioni.
Scelgo di non guardare il cellulare per il tempo che studio.
Voglio  leggere  20  pagine  al  giorno  e  ascoltare  2  belle
canzoni. Sono tutti piccoli esercizi che servono a diventare
padroni di se. Vengono tempi, nella vita, in cui ringrazierete
di non essere dei pappamolli della volontà.

3-Interiorità

Partendo dall’ABC, fatevi un glossario delle emozioni. Quando
chiedo a una persona come sta, mi risponde: “Bene” o “Sono
arrabbiato”. Queste due risposte dovreste proibirle dal vostro
linguaggio, cominciare a riconoscere esattamente qual è la
vostra emozione dominante e imparare a chiamarla per nome,
come se fosse la sfumatura di un colore: esiste il verde, ma
può essere verde acqua, verde bosco, verde militare, verde
pisello ecc. Qual è esattamente l’emozione che stai vivendo?
Come si chiama?

Scoprirete che lo Spirito è capace di insegnarvi ogni cosa.

 


